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Strozzinaggio

Arrestato
funzionario
Telecom

M. A. ZEGARELLI

— Una donna, una commer-
ciante romana, è stata perseguita-
ta dagli usurai, ustionata con il ve-
triolo, percossa, più volte. Terro-
rizzata dalla minaccia di vedere
suo figlio, di soli 13 anni, lanciato
da una finestra.Una storiadi estor-
sione e violenza venuta fuori men-
tre gli inquirenti indagavano su
tutt’altro: frode informatica e cor-
ruzione ai danni della Telecom.
Tutto inizia quando un funziona-
rio, Riccardo Filippini, in servizio
presso la filiale di Roma nord della
Telecom, a via Oriolo romano, 15
giorni fa finisce dietro le sbarre
con l’accusa di avertruffato l’a-
zienda di telecomunicazioni e di
aver abusato delle sue funzioni
vendendo tabulati riservati delle
utenze telefoniche. Lo incastra un
agente di polizia che si finge inte-
ressato ad informazioni riservate e
acquista da Filippini, proprietario
di una suntuosa villa a Cerveteri,
dei registri con i numeri riservati.
L’uomo viene arrestato mentre
prende i soldi e la sua abitazione
viene messa a soqquadro dagli in-
quirenti che trovano materiale al-
lora definito «interessante anche
per altri aspetti». Gli agenti della
squadra mobile, coordinati dal
procuratore aggiunto Italo Or-
manni e dal sostituto Pietro Saviot-
ti, hanno intuito che dietro l’ope-
razione dei tabulati Telecomsina-
scondeva ben altro. E avevano ra-
gione, perché hanno scoperto
un’organizzazione di usurai che
era solita adottare metodi feroci
per convincere i taglieggiati ad
onorare il lorodebito.

Insieme a Filippini sono stati ar-
restati anche Rocco Volpe, 51 an-
ni, e la moglie Maria Dorotesa Ro-
wain, austriaca, 40 anni. Tutti so-
no accusati di far partedella stessa
organizzazione che è responsabi-
le, secondo gli inquirenti, anche
del grave episodio accaduto alla
commerciante romana.

La donna, che comprava e ven-
deva gioielli, ha raccontato agli in-
vestigatori che per un prestito di
alcuni milioni di lire ha pagato in-
teressi del 120% annui. Per essere
costretta al pagamento ha subìto
più volte percosse e lesioni perso-
nali, fino ad arrivare alle bastona-
re e alle minacce di morte sia per
lei che per suo figlio di 13 anni.
Ustionata con il vetriolo, ogni volta
che rientrava a casa la commer-
ciante trovava messaggi minatori
per terrorizzarla e constringerla a
consegnare i soldi e non denun-
ciare i suoi aguzzini.

Sarebbero numerose le vittime
cadute nella rete dei tre usurai,
adesso dietro le sbarre. Gli arresti
per i tre sono scattati tre giorni fa,
in esecuzione di ordinanze di cu-
stodia cautelare emesse su richie-
sta del sostituto procuratore Pietro
Saviotti che ha ipotizzato il reato
di estorsione per tutti, quello di
usura per Filippini e Volpe e quel-
lo di frode informatica per Filippi-
ni soltanto. L’inchiesta tuttavia
non si arresta: resta ancora da de-
lineare per intero la questione dei
tabulati delle utenze riservate. A
chi e quanti ne ha venduti il fun-
zionario della Telecom per ora
ancora non è certo. Il sospetto è
che l’uomo prestasse il fianco -
dietro pagamento di laute som-
me- a quanti volevano acquisire
informazioni riservate diditte ed
uffici alla diretta concorrenza.
Una sorta di spionaggio, in sostan-
za, al quale si sarebbe prestato Fi-
lippini. A sospettare che non si
comportava correttamente erano
stati gli stessi suoi colleghi, dopo la
strana sparizione di alcuni registri
della Telecom. Filippini, d’altro
canto, aveva un tenore di vita al di
sopra delle sue possibilità: una
bella villa, macchine di grosse ci-
lindrata e costose, che avevano
fatto sorgere i primi sospetti. L’al-
tra circostanza da chiarire, secon-
do gli inquirenti, è quella del pos-
sibile coinvolgimento di altri com-
plici nell’attività di strozzinaggio
dei trearrestati.

Le scelte degli italiani
Meno consumi, nuovi usi
Calano i consumi degli italiani nel ’95. La spesa aumenta,
ma a causa dell’inflazione il valore reale è minore dello
0,8% rispetto a quanto speso l’anno precedente. Nonostan-
te una crescita dell’economia al 3%, le famiglie italiane
hanno tirato la cinghia: lo rileva l’Istat, che ha condotto la
consueta indagine annuale su un campione di 34mila fa-
miglie. Il trend della restrizione, a parte una parentesi nel
’94, continua dal ’91. Ancora divario Nord-Sud.

NOSTRO SERVIZIO

— ROMA. L’andamento dell’eco-
nomia, che nel 1995 ha registrato
una crescita del 3%, non ha influen-
zato la «spesa» delle famiglie: i con-
sumi degli italiani si sono infatti ri-
dotti, in termini reali, di circa lo 0,8%.
Nuove esigenze, e la coda della re-
cessione iniziata nel 1991, hanno
modificato anche il «paniere» delle
spese, che comunque mantiene forti
differenzioni tra Nord e Sud. In me-
dia - appare dalle statistiche - gli ita-
liani hanno speso meno per alimen-
tari e abbigliamento, di più per tra-
sporti eabitazione.

È questa la «fotografia» scattata
dall’ Istat sui consumi degli italiani
nel 1995. L’immagine ritrae un am-

pio campione di 34 mila famiglie
che, per soddisfare le proprie neces-
sità di consumo, spendono in media
3.217.645 lire al mese, poco più di 38
milioni l’anno.

I consumi si restringono

Rispetto ai circa 3 milioni di lire
spesi nel 1994, i consumi hanno ap-
parentemente segnato una crescita
del 4,4%. Ma si tratta di un «aumento»
di consumi virtuale. Il costo della vi-
ta, inclusi i tabacchi, è infatti aumen-
tato del 5,2%: così, pur spendendo il
4,4% in più, gli italiani hanno acqui-
statocirca l’1% inmeno.

Le famiglie hanno «tirato la cin-
ghia» riducendo quindi i propri con-

sumi, un «trend» che, a parte una lie-
ve pausa nel 1994, prosegue oramai
dal 1991.

Cambiano le scelte

Più casa e meno carne: le famiglie
hanno modificato così le proprie
spese. Questo cambiamento appare
ancora più evidente se il confronto
torna a 15 anni fa. La quota di spesa
per consumi alimentari è passatadal
31,6% del 1980 al 23,5% del 1990 fino
al 21,6% del 1995. A calare sono so-
prattutto le spese per la carne (scese
dal 10,4% dell’80 al 5,6% del 1995)
ma anche quelli per l’ acquisto di pa-
ne e pasta (dal 4 al 3,6%) e di olio e
burro (da 1,8 a 1,1%). Un «trend»
crescente ha invece seganto il pesce,
che dall’ 1,2% del 1980 è salito
all’1,5% del 1995 con un picco
dell’1,9% nel 1990, anno pre-reces-
sione. Le tabelle mostrano anche
che la famiglia italiana è diventata
più americana: veste casual (e la re-
lativa quota di consumo è scesa dal
10,5% dell’80 al 6,7% del ‘95), spen-
de di più per la casa (passata, se si
aggiunge anche la spesa energetica,
da una quota del 14,9 al 24,8%), per
l’automobile, trasporti e comunica-
zioni (dal 13,3 al 16,2%) oltre che

per il tempo libero (dal 6 al 6,5%).
Su quest’ ultima voce, ad esempio,
incidono prevalentemnte le spese
per «pasti e consumazioni fuori ca-
sa», talvolta dovute a un cambia-
mento culturale (la quota è molto
alta per i single), talvolta alle neces-
sità (il prolungamento degli orari di
lavoro).

Da segnalare che nel «paniere»
della famiglia è aumentata la spesa
per la salute (dall’1,3 al 2,8%) e ca-
lata quella per mobili ed elettrodo-
mestici (dall’ 8,3 al 6,2%). Nel com-
plesso la spesa per abitazioni ed
energia (24,8%) supera quella per
bevande e alimenti (21,6%) e quella
per trasporti e comunicazioni
(16,8%). La famiglia italiana spende
più per scarpe e vestiti (6,7%) che
per spettacoli e cultura(6,4%).

Ancora divario Nord-Sud

È un’Italia divisa in due quella che
appare dalle tabelle sui consumi
delle famiglie. Nel Mezzogiorno con-
sumano in media 2.552.513 lire al
mese. La spesa sale a 3,3 milioni per
le famiglie del Centro, a 3,6 per quel-
le del Nord-Ovest fino a 3,76 milioni
perquelledelNord-Est.

Al Sud i consumi si concentrano

sui beni primari (26,4% per gli ali-
menti e 25,5% per abitazioni edener-
gia) ma sono influenzati anche dal-
la tipologia familiare (con più figli e
più giovane, che quindi spende me-
no per la sanità) o dall’offerta di
consumo. Quest’ ultimo aspetto, ad
esempio, incide sulla spesa per spet-
tacoli e cultura, che al Sud assorbe
una quota del 5,5% contro il 6,8% del
NordOvest.

Spese e famiglie diverse

È una realtà che appare evidente
per la sanità: per gli anziani soli rap-
presenta il 4,6% della propria spesa,
per i giovani single l’1,4%.All’ inverso
per spettacoli e cultura i giovani «in-

vestono» l’8,7% della propria spesa,
gli anziani il 3,9%. E le famiglie con
più figli? Le statistiche mostrano dif-
ferenziazioni apparenti. Le famiglie
con tre o più figli spendono, in me-
dia, meno di quelle con 2 figli: 3,2
contro 3,9 milioni. Ma questo è do-
vuto al fatto che i nuclei più numero-
si sono al Sud, dove il reddito medio
è più basso. Al Sud è infatti conside-
rato povero (cioè «tira la cinghia») il
21,9% delle famiglie, contro il 10,6%
della media italiana. Dai dati suddi-
visi per territorio, del resto, emerge
che le coppie con tre e più figli spen-
dono 3,1 milioni al mese nel Mezzo-
giorno e 4,9/5,3 milioni nel Nord
(Est/Ovest).

Allarme della Confesercenti e di Sos impresa: in ritardo l’attuazione della legge contro gli strozzini

Gli usurai «uccidono» 46.000 negozi
— ROMA. «Chiuso per usura». In
questo preciso istante, da qualche
parte in Italia, un negozio ha (meta-
foricamente) affisso questo cartello
e ha (realmente) abbassato per
sempre le saracinesche. Il tempo di
leggere questo articolo, e un altro
negozio avrà fatto la stessa fine: una
ogni undici minuti, 126 al giorno,
46.000 in un anno in tutta Italia sono
le botteghe i cui proprietari sono co-
stretti ad arrendersi al mostro dell’u-
sura, quel perverso meccanismoche
fa sì che un prestito di dieci milioni,
rifiutato dalla banca e concesso poi
da uno strozzino magari travestito
da amico o - forse peggio - da regola-
re società finanziaria, venga a costa-
re nel giro di due o tre anni qualcosa
come 150, 200 milioni e anche più.
Fino a diventare insostenibile, fino a
spingere a vendere tutto per pagare i
debiti e restare sul lastrico. Talvolta
finoa togliersi la vita.

A lanciare l’allarme, segnalando
che «mediamente le 140.000 impre-
se commerciali usurate nel giro di tre
anni sono costrette a chiudere l’atti-
vità», è la Confesercenti, che da cin-
que anni - con le sue associazioni
Sos commercio prima e Sos impresa
poi - segue da vicino il problema del-
l’usura, fino a ottenere di costituirsi
parte civile, al fianco delle vittime, in
alcuni processi contro bande di
strozzini. La preoccupazione è note-
vole, anche perché - sottolinea il se-
gretario generale della Confesercen-
ti, Marco Venturi - è concreto il «ri-
schio di chiusura di altre 74.000 im-
prese dovuto al calo dei consumi, al-
la concorrenza delle grandi struttu-
re, alla criminalità, a un sistema fi-
scaleaunaburocrazia insostenibili».

Tra gennaio e luglio di quest’an-
no, i telefoni di Sos impresa sparsi in
tutta Italia hanno ricevuto più di mil-
le chiamate. Al solo numero verde
nazionale 1678-62282 si sono rivol-
te, nello stesso periodo, 306 perso-
ne, oltre alle circa duecento che
hanno chiamato durante la settima-
na di viaggio del «Treno contro l’usu-
ra» che a febbraio ha attraversato l’I-
talia da Palermo a Milano. Telefona-
te in cui si colgono angoscia, rabbia,
spesso autentica disperazione, una
forte domanda di aiuto e di giustizia:
«Ho bussato a tante porte per un pic-
colo prestito, ma tutti mi dicono di
no... Mi sono rivolto a banche e fi-
nanziarie - dice uno degli interlocu-
tori di Sos impresa -, ma mi hanno
chiuso la porta in faccia». «Un usu-
raio mi ha distrutto la vita - denuncia
un altro -. Si chiama XY, vive a barra,
in provincia di Napoli. Ha distrutto la
mia azienda. Per favore, denunciate-
lo. Vi prego, aiutatemi». «Secondo
me le vere strozzine sono le banche -
afferma una commerciante -. Ti pre-
stano i soldi e ti fanno pagare il 17-
18% di tasso. Quando poi vai fuori fi-
do, si sale al 22%». «Ho chiesto un

prestito a una finanziaria cheme l’ha
concesso al 55% di interesse», segna-
launaltro.

L’usura, insomma, ha molte fac-
ce, anche quella «elegante» e «perbe-
ne» di certi dirigenti di banca e di cer-
ti titolari di società finanziarie. È an-
che per mettere ordine nella giungla
dei tassi e delle condizioni capestro
imposte alla clientela per accedere
al credito che alla fine di febbraio di
quest’anno, a Camere già sciolte, il
Parlamento è riuscito ad approvare
in extremis la nuova legge sull’usura,
che prevede tra l’altro la fissazione,
entro un anno, della soglia oltre la
quale, per i diversi tipi di prestito,
scatta il reato. Ma la strada - denun-
cia la Confesercenti - èancora lunga,
costellata già di ritardi e di «fortissi-
me e colpevoli resistenze nel mondo
bancario». Un termine previsto dalla
legge, quello dello scorso 24 giugno,
è già trascorso senza che venisse va-
rato il regolamento d’attuazione del
Fondo di prevenzione del fenomeno
dell’usura, che con una dotazione di
300 miliardi dovrebbe affiancarsi ai
confidi (strutture associative che ga-
rantiscono nei confronti delle ban-

che i propri soci che hanno bisogno
di credito). Il timore della Confeser-
centi è che possa «saltare» anche la
scadenza di settembre per il varo del
regolamento del Fondo di solidarie-
tà e della classificazione dei vari tipi
di finanziamenti, indispensabile per
poter arrivare poi a fissare la soglia

usuraria. La legge, comunque, non è
rimasta inoperante. Tanto che - se-
gnala Venturi - gli usurai si sono fatti
da un lato più cauti e dall’altro ancor
più feroci: stretti i cordoni della bor-
sa, concedono meno facilmente i
prestiti, abbassano i tassi ma stringo-
no anche i tempi di restituzione, co-

stringono le vittime a firmare falsi
contratti e false fatture per «legalizza-
re» le loro pretese. E minacciano
sempre più apertamente le vittime
decise a ribellarsi: «Se vado in galera
- dicono - ti viene a trovare qualcun
altro». Raramente, purtroppo, sono
minacceavuoto.

Ridotti alla fame dall’usura. Sono 46.000, secondo la Con-
fesercenti, i negozi che chiudono ogni anno a causa degli
strozzini. Dietro c’è ogni volta la stessa vicenda: un credito
negato da una banca e poi concesso da un «amico» o da
una finanziaria, la spirale degli interessi che sale, sale con-
tinuamente, nuovi debiti per pagare quelli vecchi. E alla fi-
ne la vendita dell’attività o il fallimento. E intanto la nuova
legge antiusura rischia di tardare ad andare a regime.

PIETRO STRAMBA-BADIALE


